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Don Guanella, missionario della carità 

 
              L' «incontro» e la «condivisione» con i poveri  

                      è divenuto stile di vita per il nostro don Luigi1.  

 
Don Guanella per tutta la vita fu animato da una speciale attenzione per i poveri e i bisognosi unita 

ad un instancabile spirito missionario. Sottolineava lo storico guanelliano don Piero Pellegrini che 

«accanto ad una profonda imperiosa vocazione per i poveri e per ogni miseria, sentì sempre una 

forte vocazione missionaria che lo sollecitò per tutta la vita»2 e che gli rimase sempre nel cuore. 

Dall’aspro e incombente giogo di montagne della sua nativa Valle Spluga che, come la siepe di 

leopardiana memoria «da tanta parte dell’ultimo orizzonte il guardo esclude», ha saputo dilatare 

l’orizzonte della sua mente e del suo cuore per abbracciare tutto il mondo, per «mostrare con il fatto 

al mondo che Dio è colui che provvede con sollecita cura di padre ai figli suoi»3 portando ai poveri 

«Pane e Signore»4. 

 

 

1 L’infanzia e l’ambiente familiare 

Don Luigi stesso ci guida ad individuare i semi della sua vocazione missionaria. Quando nel 1913-

1914 detta le sue memorie autobiografiche Le vie della Provvidenza, non a caso quando parla delle 

sue opere «Nei Cantoni svizzeri Grigioni e Ticino»5, fa precedere alcuni particolari della sua infanzia 

e fanciullezza, quasi a scorgervi «un lontano concepimento di idee, primo passo che conduce 

naturalmente al secondo in discorso»6. 

Alla «popolazione di Valle San Giacomo […] sobria, lavoratrice e sovrattutto religiosa»7, non poteva 

sfuggire la diversa religione professata dai vicini svizzeri, con i quali avevano molteplici rapporti di 

lavoro, con la conseguente sollecitudine missionaria, animata da semplici e concreti gesti. Quegli 

stessi gesti che don Luigi aveva potuto osservare nel suo ambiente familiare: «E quando in casa la 

buona mamma alloggiava qualche protestante che l’indomani avrebbe valicato le Alpi per recarsi al 

proprio villaggio di Cresta8 [...], ripeteva: «che pietà fanno quei luterani che sono partiti dalla vera 

Chiesa loro madre!»9. Una figura a lui vicina, vista con grande ammirazione, era quella del cugino 

di secondo grado don Gaudenzio Bianchi: «Quando fanciullo il giovinetto Luigi Guanella vedeva il 

proprio parente sacerdote Gaudenzio Bianchi, prevosto di Campodolcino, cercare aiuto per 

impiantare in Andeer una Stazione cattolica, allora pensava di lontano: «Che bella cosa!» 10. 

 

                                                 
1 Cfr. Papa Francesco, Non amiamo a parole ma con i fatti. Messaggio per la giornata mondiale dei poveri, 13 giugno 

2017. «Se vogliamo incontrare realmente Cristo, è necessario che ne tocchiamo il corpo in quello piagato dei poveri, 

come riscontro della comunione sacramentale ricevuta nell'eucaristia. Il corpo di Cristo, spezzato nella sacra liturgia, 

si lascia ritrovare dalla carità condivisa nei volti e nelle persone dei fratelli e delle sorelle più deboli». 
2 A. Dieguez, N. Minetti (a cura), Don Guanella inedito negli scritti di Piero Pellegrini. Nuove Frontiere Editrice, Roma 

1993, 345.  
3 L. Guanella, Regolamento dei Servi della Carità, (1905), in Scritti per le Congregazioni, IV, Centro Studi Guanelliani 

Roma, Nuove Frontiere Editrice, Roma 1988, 1148. 
4 L. Guanella, Lettere circolari ai Servi della Carità, XXII,Como, 20 ottobre 1913, in Scritti per le Congregazioni, IV, 

Centro Studi Guanelliani Roma, Nuove Frontiere Editrice, Roma 1988, 1411. 
5 L. Guanella, (1913-1914), (da qui in poi Vdp), in Scritti inediti e postumi, VI, Centro Studi Guanelliani Roma, Nuove 

Frontiere Editrice, Roma 2015, 786. 
6 L. Guanella, VdP, o. c., 786. Cfr. anche F. Fabrizi, L’impulso missionario: Le Stazioni Cattoliche nella Svizzera e la 

Fondazione negli Stati Uniti, in I tempi e la vita di don Guanella. Ricerche biografiche, Centro Studi Guanelliani Roma, 

Saggi Storici n. 2, Nuove Frontiere Editrice, Roma 1990, 300. 
7 L. Guanella, VdP, o. c., 706. 
8 Nella Valle di Avers, a 1959 m, Canton Grigioni, Svizzera. 
9 L. Guanella, VdP, o. c., 786. 
10 L. Guanella, VdP, o. c., 786. 
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2. Gli anni della formazione 

La vocazione missionaria si delineò e si consolidò negli anni della formazione, soprattutto grazie alla 

vicinanza e all’amicizia di Giovanni Battista Scalabrini (poi vescovo di Piacenza e “apostolo dei 

migranti”). È noto che il primo desiderio di Scalabrini da novello sacerdote fu quello di entrare nelle 

Missioni Estere di Milano a S. Calocero, scelta di una dedizione totale che annunciava in nuce un 

carisma destinato a dispiegarsi compiutamente nel tempo. Il vescovo Marzorati però si guardò bene 

dal privarsi di un valido collaboratore e delle sue capacità formative, così dopo soli quattro mesi 

dall’ordinazione Scalabrini fu nominato vicerettore del seminario di S. Abbondio. L’ideale 

missionario aveva un’intensa circolazione nel seminario teologico comasco; anche il giovane Luigi 

Guanella, ne restò incuriosito e affascinato, fino a decidere anch’esso di chiedere il permesso di 

aggregarsi all’Istituto milanese, ottenendone però un rifiuto, probabilmente a causa della scarsezza 

del clero in Diocesi. 

Di tale domanda, don Luigi ne farà cenno in una lettera da Savogno, nel 1870, al vicario capitolare 

mons. Ottavio Calcaterra: «Ella si ricorderà di leggeri e il desiderio e le istanze con cui negli scorsi 

anni io sottoscritto Le indirizzava per ottenere la sua benedizione per le Missioni Estere. Ella si 

pronunciava in contrario senso però quantunque io ne conservi tuttora vivo il desiderio non penso 

avanzarle nuova istanza»11.  

A questa richiesta don Guanella si riferirà anche più tardi, nell’ottobre 1881, scrivendo al vescovo 

mons. Pietro Carsana: «Già nel Seminario teologico e finché partii per Torino nel 1875, per lo spazio 

di più che 10 anni, feci istanza a questo Ordinariato, perché mi benedicesse per le Missioni Estere»12.  

 

 

3. Giovane sacerdote 

Anche dopo la sua ordinazione sacerdotale, il 26 maggio 1866, in don Guanella persisteva fortemente 

il richiamo alla missione. Ricorda don Martino Cugnasca come don Luigi: «amò sempre le Missioni 

delle quali tanto si occupò sia nel ministero parrocchiale come nelle nostre Case» 13. 

Negli anni in cui era economo spirituale di Savogno si interessò della Missione di Genoa City, negli 

Stati Uniti, dove erano emigrati alcuni suoi parenti e molti compaesani di Campodolcino: «Lo 

scrivente nel 1866 fu consacrato sacerdote e due anni dopo poté per mezzo del Ven. D. Giovanni 

Bosco inviare alla colonia - villaggio di Genoa - City un parroco nella persona di certo don Gabriele 

Momo sacerdote piemontese di Saluggia, il quale per oltre 25 anni assisté con cura e zelo i parenti 

di mia famiglia con altre famiglie congiunte e vicine di Campodolcino, i Zaboglio, i Gadola e più 

altri. In far questo, don Guanella preludeva al fatto dell’invio d’un drappello di suore missionarie 

nel 1913? Non oserebbe affermarlo; ma è certo che la D. Provvidenza dispone soavemente e 

fortemente ogni cosa»14. 

 

 

4. Presso don Bosco 

Proprio al suo arrivo a Torino, da don Bosco, nel gennaio 1875, don Guanella si sentì rivolgere un 

invito missionario. «Una sera del gennaio 1875 don Guanella s’inchinava per baciare la destra di 

don Bosco dopo aver terminato la conferenza nella quale coi suoi sacerdoti del Consiglio superiore 

aveva conchiuso di andare in America; mi salutò dunque dicendomi: «Andiamo in America?». Poco 

dopo comparve coi suoi sul palcoscenico e cominciò a dire: «Andiamo in America», ed espose 

                                                 
11 L. Guanella, Lettera a O. Calcaterra, Savogno, 24 aprile 1870, E 3037. 
12 L. Guanella, Lettera a P. Carsana, 1 ottobre 1881, E 903. 
13 Positio super introductione causae Aloysii Guanella, Summ. n. VIII, , teste M. Cugnasca, 369. 
14 L. Guanella, Dal porto di Napoli all’Asilo di Laureana in Calabria, in La Divina Provvidenza, giugno 1913, 93; cfr. 

Positio super virtutibus, teste L. Mazzucchi, 554. Cfr. A. Tamborini, Don Luigi Guanella, Casa Divina Provvidenza, 

Como 1943, 439. 
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diffusamente la cosa»15. Don Bosco stava infatti uscendo infatti da una riunione del consiglio in cui 

era stata decisa una spedizione in America, la prima dei missionari salesiani in Argentina, che 

avvenne verso la fine del 1875 con a capo don Giovanni Cagliero. 

Lo stesso invito gli fu rinnovato alla fine del triennio di vita salesiana (1875-1878): «II S. Padre ha 

dato ordine che per quest’anno si faccia una spedizione di missionari a S. Domingo, dove si tratta di 

prendere la direzione del piccolo e del grande Seminario, della cattedrale e della Università. Si 

sentirebbe, caro don Luigi, di far parte di questa nuova spedizione e missione di nuovo genere? [...] 

Credo che questa sia per lei occasione provvidenziale. Io prego: Ella preghi eziandio per lo stesso 

scopo»16. 

Ma anche questa volta «Monsignor Carsana vescovo di Como pressava al ritorno e don Guanella si 

sentiva di dover ubbidire»17.  

Scriverà più tardi don Guanella: «E accompagno copia di lettera di d[on] Bosco in cui mi parla della 

missione progettata a Santo Domingo. Quella lettera mi fu e mi è tuttavia grave spina al cuore. Ma 

mi sentiva di potere e di dover fare anzitutto con qualche istituzione un bene alla mia diocesi, ed or 

mi convinco più davvicino che proprio io doveva ed era chiamato a ritornare»18.  

 

 

5. A Traona e a Olmo 

Don Guanella, rientrato in Diocesi nel settembre 1878, era destinato a Traona, dove avrebbe potuto 

realizzare la tanto agognata casa per i poveri che lo stesso Vescovo gli aveva prospettato per 

sollecitarlo al rientro. «Colassù, come ben sapete, avete case e conventi disusati per quelle fondazioni 

che sento dire avere voi fisse nell’anima, ma guardate poi che non siano fantasie di cervello caldo e 

illusioni funeste. Provate per vostro conto che io vi benedico»19. Don Luigi comunque non perse di 

vista la motivazione per cui era rientrato.  

Nell’agosto 1879 scrisse al salesiano don Domenico Milanesio: «Or mi trovo qui per dirigere in 

Diocesi una istituzione cum intentione petendi Americam ad Societatem Sales. Si casu in patria 

institutio non obtineat»20. 

Dopo l’esperienza fallimentare di Traona, nel 1881, dalla solitudine di Olmo, andava ripensando: «I 

miei confratelli [salesiani] e gli stessi miei scolari compiono imprese belle a gloria di Dio e delle 

anime in Europa e fuori, ed io qui?»21.  

Il 5 settembre 1881 era tornato infatti a confidarsi con don Bosco rinnovandogli la sua completa 

disponibilità a tornare per essere destinato alle missioni oltreoceano: «Rev.mo D. Bosco [...] Ma io 

partendo da Torino nel 1878 ho detto a V.P. Rev.ma che mi sentiva in cuore una di queste due: una 

istituzione cioè in patria che in seguito sarebbesi affidata a D. Bosco, ovvero il ritorno nelle braccia 

dello stesso D. Bosco perché credendolo opportuno mi inviasse pure alle missione americane. Le 

proposte che mi faceva allora per le Missioni di S. Domingo erano molto lusinghiere, ma in quel 

tempo vinse in me un desiderio di far prima un bene in patria. […] In questo stato di cose io mi 

permetto di inchinarle alcune domande e supplicarla a rispondermi [...] appena lo possa. [...] Potrò 

io curare maggior.te il ritorno a questa cara congr.e o attenermi ai consigli vescovili»22. 

Sempre da Olmo, nell’ottobre 1881, scrivendo al vescovo mons. Pietro Carsana, gli rinnovava il 

desiderio di tornare da don Bosco: «Nel 1878 poi, invitandomi la E. S. a ritornare in Diocesi, mi 

permisi farle osservare che sarei venuto quando alla stessa E. S. fosse sembrato che io avessi potuto 

                                                 
15 L. Guanella, VdP, o. c., 736. 
16 G. Bosco, Lettera a L. Guanella, Torino, 17 luglio 1878, ASG Como. 
17 L. Guanella, VdP, o. c., 739. 
18 L. Guanella, Pensieri introno a don Bosco, in Scritti inediti e postumi, VI, Centro Studi Guanelliani Roma, Nuove 

Frontiere Editrice, Roma 2015, 380-381. 
19 L. Guanella, VdP, o. c., 739-740. 
20 L. Guanella, Lettera a D. Milanesio, 11 agosto 1879, E 1914. 
21 L. Guanella, VdP, o. c., 744. 
22 L. Guanella, Lettera a G. Bosco, 5 settembre 1881, E 655. 
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riuscire in una istituzione in Diocesi, ed Ella mi avesse posto a ciò il suo appoggio morale. Nel caso 

contrario Le esposi che certamente sarei partito per le missioni americane, alle quali mi invitava con 

tanta forza Don Bosco medesimo. In questa deliberazione non avrei creduto disubbidire a V.E. perché 

mi sarei associato alla Congregazione Salesiana, la quale per l'accettazione degli individui, gode dei 

privilegi concessi agli Ordini Regolari. La E. S. alle condizioni espresse credette di insistere per il 

mio ritorno, ed io venni e fui per tre anni a Traona con tanto stento quanto Ella sa. [...] Stando così 

le cose, a me non rimane che supplicare la E.S. perché mi permetta l'accesso alla Congregazione 

Salesiana alla quale so ancor di essere accetto. Questo divisamento non cessai di rappresentarglielo 

volta a volta ancora in questi anni, quando Ella facevami scorgere la difficoltà di riuscita a Traona. 

Se Ella mi benedice io gliene sarò poi sempre riconoscente, e non trascurerò tuttavia in favore della 

Diocesi di fare tutto quel bene che per avventura da me si possa ancora procurare. […] Intanto se 

Ella mi benedice per raggiungere la Società Salesiana D. Bosco. Ma se la E. S. non mi concede 

questa grazia, per alquanto tempo io starò ancora a’suoi comandi, ma sempre attendendo che la D. 

Provvidenza apra nuove vie per attendere all'opera di istituzione in discorso, ovvero ad 

accomiatarmi in caso contrario»23. 

 

 

6. Da Pianello del Lario a Como 

Nel novembre 1881 don Guanella fu inviato dal vescovo a Pianello del Lario come amministratore 

parrocchiale24, dopo le dure esperienze di Traona e Olmo.  

Vi arrivò «quasi un cavaliere balzato dal destriero, un poco confuso, umiliato e un poco anche 

indignato»25. «Io non sapeva che mi fare... La cura d’anime non bastava in una popolazione di scarsi 

1000 abitanti ad esaurire la mia attività [...]. Un pensiero mi martellava: “Sei tu in strada o fuori?” 

[...] Aver retta intenzione e poi lasciarsi guidare in tutto e sempre dalla provvidenza, ecco il buon 

modo a riuscire nelle cose»26.  

Ma finalmente anche per lui scoccò «l’ora della misericordia»27.  

La sera 5 aprile1886 una barchetta si staccava dal pontile del piccolo paese alto lariano, alla volta di 

Como. A bordo c’erano due suore, alcune orfanelle con poche suppellettili. Iniziò così l’avventura 

missionaria. Qui, proprio nel cuore della città, fu aperta quella che oggi conosciamo come Casa 

“Divina Provvidenza”. 

 

 

7. Nella Svizzera Grigione: piccole missioni 

Ma il cuore missionario di don Guanella era troppo grande per restare nei confini italiani.  

Egli pensava spesso alla Svizzera grigione: «Il pensiero che i Valtellinesi erano confinanti colle 

regioni del Canton Grigioni protestante e trafficanti sempre con lo stesso e che era pur conveniente 

che si innalzasse qualche baluardo di salvezza per sé, di aiuto per il popolo grigione residente, questo 

ha suggerito le diverse fondazioni nel Canton Grigioni»28.  

Ricordava don Guanella nelle sue memorie autobiografiche: «Nell’anno 1897 l’amico e benefattore 

nostro il signor medico Luigi Fezzi esortò don Guanella a recarsi per un mesetto sulle alture di 

                                                 
23 L. Guanella, Lettera a P. Carsana, Olmo, 1 ottobre 1881, E 903. 
24 Don Guanella, con la Bolla del 4 febbraio 1882 della Santa Sede venne nominato parroco di Pianello del Lario, del cui 

beneficio però non si volle investire, rimanendo nel paese lariano come amministratore parrocchiale per nove anni (dal 

1881 al 1890).  
25 L. Guanella, Un fiore di virtù da terra trapiantato nel paradiso, (1887-1888), in Scritti inediti e postumi, VI, Centro 

Studi Guanelliani Roma, Nuove Frontiere Editrice, Roma 2015, 150. 
26 L. Guanella, Un fiore di virtù da terra trapiantato nel paradiso, (1887-1888), o. c., 152, 153. 
27 L. Guanella, VdP, o. c., 745.  
28 L. Guanella, Regolamento dei Servi della Carità, (1905), o. c., 1167. 



5 

 

Montespluga a fine di consolidare la convalescenza per una pleurite patita»29. Vi si recò nel mese di 

luglio30, come egli stesso ricordava «in castigo dei medici»31. 

Narra don Guanella: «Un giorno [durante questo periodo] giunto solo sul valico delle Alpi [Passo 

dello Spluga] e viste giù le valli e i monti severi di Val di Reno, recitò da solo qualche Rosario e 

preghiere per la conversione di quei fratelli»32. Pochi giorni dopo, il 19 luglio, scese a Splügen e 

«conchiuse coi signori [Costante] Giuriani,[Giacomo] Tognoni, nostri di Val San Giacomo, 

Pallavicini di Milano, nonché col signor Trepp, assuntore dell’albergo Bodenhaus, la costruzione di 

una chiesa cattolica in Splügendorf, a terminarsi possibilmente nel medesimo giorno di san Vincenzo 

del venturo anno»33. All’inizio di maggio 1898 don Guanella e il capomastro Antonio Annoni erano 

a Splügen per l’inizio dei lavori di costruzione; il 6 maggio fu posta la prima pietra. L’inaugurazione 

avvenne il 10 settembre seguente. Inoltre, don Guanella, di una vicina «casa già osteria pensò farne 

acquisto […] e comperare poco terreno e stalla ivi, e così costituire una villetta nella quale si 

accomodarono poi una dozzina di letti allo scopo di asili climatici»34. 

Don Guanella, infine, si premurò di assicurare il servizio religioso, già funzionante regolarmente dal 

luglio-settembre 1899, oltre che a Splügen anche ad Andeer, presso la cappella che don Gaudenzio 

Bianchi aveva fatto costruire una trentina d’anni prima e che lui stesso in seguito ristrutturò ed ampliò 

(1904). 

Ma c’era una valle ancora più bisognosa, perché da oltre tre secoli non si praticava più il culto 

cattolico. Don Guanella agli inizi del secolo XX favorì la diffusione del culto cattolico nella val 

Bregaglia svizzera, con la fondazione di due stazioni cattoliche: a Promontogno e a Vicosoprano. 

«Il vescovo di Coira monsignor [Giovanni Fedele] Battaglia fu assai benevolo con noi nelle opere 

che si intese aprire nei limiti della sua giurisdizione. Schietto e buono come sempre […] soggiunse: 

“Mi consola il pensiero che nei primi anni di mio vescovado quasi non era valle che possedesse 

chiese cattoliche, ed ora a provvedere non mi rimane che la Valle Bregaglia”. Al quale rispose 

semplicemente don Guanella: “Mi permetta a me stesso di farne le prove e mi benedica”. Ed il 

vescovo: “Vi benedico voi, e benedico ai 7 mila franchi che io vi darò per aprire una missione in 

valle Bregaglia”»35. 

Avvalendosi dell’opera di Giuseppe Ghiggi di Villa di Chiavenna, don Guanella acquistò a 

Promontogno una casa per esercitare il culto ed il ministero cattolico, inaugurata l’8 settembre 1900. 

Accanto a questa casa, in posizione dominante sul pendio, al limitare del bosco, don Guanella nel 

1903 costruì, con l’aiuto del conte Giovanni Battista Salis Soglio, una chiesa dedicata alla Beata 

Vergine Immacolata36, inaugurata il 12 giugno 1904. Nel 1901 nella vicina Vicosoprano don 

Guanella in una baracca di legno allestì un piccolo oratorio, in seguito sostituito da un’ampia chiesa, 

edificata «con sforzo perseverante, o meglio con Provvidenza sensibile»37, dedicata a San Gaudenzio 

e inaugurata il 31 agosto190938. Nella primavera 1909 la baronessa Augusta de Thierry con il giovane 

ingegnere milanese Spirito Maria Chiappetta (poi diventato sacerdote) avviò le trattative con il 

comune di Vicosoprano per l’acquisto del terreno accanto alla chiesa39. Qui venne realizzato un 

edificio, terminato nella primavera successiva, destinato all’abitazione del sacerdote e utilizzato 

anche come luogo di villeggiatura estiva. 

                                                 
29 L. Guanella, VdP, o. c., 119. 
30 Cfr. Una stazione cattolica a Splügen, in La Divina Provvidenza, dicembre 1897, 3. 
31 L. Guanella, Lettera a M. Bosatta, Monte Spluga, 7 luglio 1897, in Epist. Guanelliano n. 488. 
32 L. Guanella, VdP, o. c., 787. 
33 L.Guanella, VdP, o. c., 787. 
34 L.Guanella, VdP, o. c., 788. 
35 L. Guanella, VdP, o. c., 789-790. 
36 Cfr. Positio super introductione causae, o. c., Summarium N. III, 88, teste B. Giacomini. 
37 L. Guanella, VdP, o. c., 789. 
38 Cfr. La nuova chiesa di S. Gaudenzio a Vicosoprano in Val Pregallia coll’artistico ciborio donato da S. S. Pio X. 

Memorie storiche – Impressioni – Discorso, Scuola Tipografica Casa D. Provvidenza, Como 1911. 
39 Cfr. Positio super introductione causae, o. c., Summarium N. I, 19, teste S. M. Chiappetta. 
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I frutti di questa semina non tardarono ad arrivare: «Prova dell’incremento consolante della missione 

cattolica fu la processione del Corpus Domini svoltasi Giovedì scorso a Vicosoprano, la quale 

assorge a grande importanza, se si considera che da ben quattrocento anni Gesù Sacramentato più 

non usciva in trionfo nella Val Bregaglia»40.  

Queste stazioni cattoliche, per la concezione del suo tempo, erano considerate delle vere e proprie 

missioni: «Queste stazioni o piccole missioni sono assistite da uno o più sacerdoti dell’istituto, i quali 

generalmente fungono da parroci missionari»41. 

 

 

 

 

8. Missionari in Europa 

Scriveva don Guanella ripensando al suo pellegrinaggio a Lourdes del 1903: «La breve fermata 

a Marsiglia, città cosmopolita, dove le chiese sono poche, e quelle poche pressoché deserte, fa 

pensare che come si mandano Missionari nelle terre lontane, quivi pure sarebbero opportuni, 

in aiuto specialmente ai nostri italiani che ivi lavorano. Pur troppo la mancanza del Prete, la 

lontananza dalla patria e forse dalla famiglia, sono condizioni dissolventi, e la fede pericolante 

dapprima, poi nulla, lascia molti operai senza difesa contro le tentazioni e contro le sette»42.  

 

 

9. Inviti per una presenza missionaria in Asia e in Africa 

Nel 1902 «il Sacerdote Guanella per devozione ai Luoghi Santi, prese parte al devoto pellegrinaggio 

presieduto ed accompagnato dall'Em. Cardinale Ferrari. A Beyruth, a Damasco, a Gerusalemme, il 

Guanella si abboccava con Vescovi, Patriarchi e Consoli per vedere se sarebbe stata possibile ivi 

una fondazione. A Betlemme e alle Vasche di Salomone, nel luogo detto Hortus conclusus, pareva 

che l’idea potesse attecchire, ma poi tutto cadde»43. 

Il desiderio di don Guanella si realizzerà circa settant’anni dopo, nel 1975 per opera del confratello 

don Ugo Sansi, con l’apertura di una scuola speciale per disabili a Nazareth. 

Nel 1904 tre vescovi dall’Egitto (il Patriarca d’Alessandria d’Egitto, il vescovo di Tebe e un altro 

prelato) vennero a far visita alla Colonia agricola di Monte Mario a Roma e gli manifestarono il 

desiderio di avere un’opera simile nel loro Paese. «Ed egli sentì riaccendersi il desiderio di correre 

in aiuto di quei poveri Vescovi missionarii»44. Sappiamo inoltre dalla biografia del Santo scritta da 

don Leonardo Mazzucchi che ai molteplici inviti di mons. Ghaly, Vicario generale di Alessandria 

d’Egitto e di un colonnello di Londra ad aprire un’Opera in Egitto, don Guanella concludeva: «Ahimè! 

La messe è copiosa, ma gli operai sono pochi. Ci tenga conto il Signore dei buoni desideri: e intanto 

preghiamo e speriamo che altri facciano dopo di noi quello che a noi non fu concesso»45. Per questo 

desiderio dobbiamo invece ancora pregare la divina Provvidenza… 

 

 

10. Negli Stati Uniti d’America 

                                                 
40 La prima processione col SS. Sacramento dopo la Riforma, in Val Bregaglia, in La Divina Provvidenza, luglio 1914, 

106. 
41 L. Guanella, Regolamento dei Servi della Carità, (1905), o. c., 1167. 
42 L. Guanella, Reminiscenze di Lourdes, in La Divina Provvidenza, febbraio 1905, 26. 
43 L. Guanella, Le Opere si pensano, si desiderano, si discutono, si fanno (D. Luigi Guanella), in La Divina Provvidenza, 

febbraio 1907, 21. 
44 Visite consolanti, in La Divina Provvidenza, novembre 1904, 156; cfr. L. Mazzucchi, La vita, lo spirito e le opere di 

don Luigi Guanella, (1920), Riproduzione anastatica, Editrice Nuove Frontiere, Roma 1999, 344. 
45 L. Mazzucchi, La vita, lo spirito e le opere di don Luigi Guanella, o. c., 501. 
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Nel novembre 1912 don Guanella confidava a mons. Attilio Bianchi «che egli aveva sempre avuto il 

desiderio di portarsi in America, ma stante la sua tarda età aveva deposto ogni pensiero»46. 

Fu lo scalabriniano Padre Vittorio Gregori a incoraggiare don Guanella, che nel novembre 1912 si 

trovava a Roma in occasione del giubileo dell’approvazione dei Missionari di San Carlo 

(Scalabriniani)47: «Non abbia riguardo alla sua età... venga con me in America per i suoi progetti e 

propositi pii.... Io lo accompagnerò fedele»48.  

Le motivazioni che portarono l’anziano sacerdote (aveva settantuno anni) a intraprendere un viaggio 

così faticoso e una missione così difficile verso gli Stati Uniti, dovevano essere ben radicate nel suo 

cuore: era consapevole della necessità di portare aiuto ai nostri connazionali emigrati.  

Egli aveva conosciuto personalmente lo sconforto e il dolore lacerante dell’addio alla propria terra. 

Alcuni suoi parenti erano emigrati in America quando lui era ancora adolescente, ma nel suo cuore 

era rimasta sempre viva l’immagine della loro partenza. Partenze piene di lacrime, un viaggio incerto; 

poi, in terra straniera, difficoltà di ogni sorta e soprattutto pericoli morali e religiosi. «Quando nel 

1854 emigrarono per l’America del Nord i miei cugini Levi e più tardi la famiglia tutta di mia zia 

Maria Orsola Guanella vedova Levi, fu un dolore acuto per tutti, come se l’ignoto dovesse 

inghiottirli»49.  
Già si è ricordato come da Savogno nel 1868 riuscì a inviare, grazie all’interessamento di don 

Giovanni Bosco, un sacerdote piemontese, don Gabriele Momo a Genoa City (dove erano emigrati i 

suoi parenti e molti suoi compaesani). Inoltre non mancava di inviare loro qualche numero de La 

Divina Provvidenza: «Questo modesto periodico giunge fin là non lungi dal Mississipi ad avvicinarli 

alla patria lontana, e a mantenere in essi l’amore per il bel paese e per le opere nostre alle quali 

vogliono mandare aiuto»50. 

Nel dicembre 1912 don Guanella intraprese da Le Havre il lungo viaggio verso gli Stati Uniti in 

compagnia di don Gregori. Voleva valutare in prima persona le occasioni che si presentavano per 

gettare anche in quel “mondo nuovo”, il seme di una fondazione51. «Fiacchezza e timidità nostra non 

esser venuto qui almeno dieci anni prima. Il desiderio lo si aveva ancor prima di dieci anni fa, ma 

bisognò aspettare dall’alto la chiamata»52.  

Sei mesi dopo, agli inizi di maggio 1913, dal porto di Napoli, dopo una preghiera al Santuario di 

Pompei e l’incontro con Bartolo Longo53, salpavano sul vapore Ivernia, suor Rosa Bertolini, suor 

Sofia Iametti, suor Giacomina Ravasio, suor Claudina Bernasconi, suor Savina Andreotti e suor Maria 

del Co’ alla volta di Chicago. Suor Rosa Bertolini, di Campo Tartano, era alla guida del piccolo 

drappello di pioniere. Le accompagnava nel viaggio l’ingegner Aristide Leonori, che suor Rosa non 

esitò a definire “un vero angelo custode”. 

Don Luigi non le lasciava sole. Per loro aveva scritto un “vademecum” di carattere missionario dal 

significativo titolo di Vieni meco per le suore missionarie americane in uso nella Congregazione 

delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza in Como54 (1913), prezioso accompagnamento 

spirituale per suor Rosa Bertolini e le sue consorelle negli Stati Uniti d’America. 

                                                 
46 Positio super introductione causae, Summ. n. 1, 26, teste V. Gregori. 
47 M. G. Cerri, Suor Rosa Bertolini: Gli inizi dell'Opera guanelliana in America, in Ricchezze di figure storiche intorno 

a Don Luigi Guanella. Rapporti e contributi reciproci. Saggi Storici 16, Nuove Frontiere Editrice, Roma 2000, p. 321.  
48 L. Guanella, Ritornando dall'America del Nord. Memorie e ammonimenti, in La Divina Provvidenza, maggio 1913, p. 

77. 
49 L. Mazzucchi, La vita, lo spirito e le opere di don Luigi Guanella, o. c., 518. 
50 L. Guanella, Colonia di Genova nell’America del Nord, in La Divina Provvidenza, agosto 1910, 132. 
51 Cfr. M. G. Cerri, Suor Rosa Bertolini: gli inizi dell’Opera Guanelliana in America, in A. Dieguez (a cura), Ricchezza 

di figure storiche intorno a Don Luigi Guanella. Rapporti e contributi reciproci, Centro Studi Guanelliani Roma, Saggi 

Storici n. 16, Nuove Frontiere Editrice, Roma 2000, 321. 
52 L. Guanella, Don Luigi Guanella in America, in La Divina Provvidenza febbraio 1913, 17 
53 Cfr. L. Guanella, Lettera a M. Bosatta, Napoli 3 maggio 1913, E 620. 
54 L. Guanella, Vieni meco per le suore missionarie americane in uso nella Congregazione delle Figlie di Santa Maria 

della Provvidenza in Como, in Scritti per le Congregazioni, Centro Studi Guanelliani Roma, Nuove Frontiere Editrice, 

Roma 1988. 
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In queste pagine il suo carisma della carità trova la sua forma tipica di espressione intrecciata 

all’ideale missionario55, nella prospettiva di aiutare le giovani chiese della missione a sviluppare il 

loro piano pastorale arricchendolo con la testimonianza della carità verso gli ultimi, spesso lasciati ai 

margini dalla cultura locale.  

«La vita missionaria in largo senso è propria di tutte le persone che attendono a fare il bene 

dell’anima propria e delle anime altrui. In senso stretto la vita missionaria è propria di quelle persone 

che sentonsi di dire a Dio: “Eccomi, o Signore, sono qui, mandatemi dove volete”, e ascoltano chiara 

la voce di Dio che loro parla: «Andate, ammaestrate le genti tutte, battezzatele nel nome del Padre, 

del Figliuolo e dello Spirito Santo, ammaestrandole per seguire tutti quegli insegna menti che Gesù 

Cristo ne ha predicati»56. Don Guanella fa pure un paragone: «Or fanno due anni, moriva la 

nobildonna contessa Lapeyrière e legava alle opere di don Luigi Guanella quattro grandiosi ricami 

parietali, sui quali ella con lavoro perseverante di anni dodici e con valentia pari, sulla seta, coll’ago 

descrisse le quattro parti del mondo. La figlia missionaria della Casa della Divina Provvidenza deve 

saper ricamare nella mente, nel cuore e nel corpo medesimo la bellezza di ricamo delle quattro parti 

del mondo, perché ad ogni parte di esso può essere mandata o per lo meno può essere assegnata ad 

esercitare lavoro proprio con persone di ogni e qualsiasi parte del mondo»57. E continua: «Nella 

vigna del Signore tutte lavorate e tutte lavorate di gusto; il lavoro comune di preghiere e di opere 

otterrà senza dubbio il sospirato intento. Sotto tale riguardo tutte… possono essere missionarie, 

perché tutte ed ognuna fra esse direttamente od indirettamente vi concorrono. Questo spirito di 

missionarie deve invadere l’animo di tutte; questo spirito vi occupi tutte e sempre; ma badate che 

questo spirito, per essere spirito di Dio, deve essere fervido, ma insieme calmo, sereno, efficace, più 

nelle opere che nelle parole»58. E ancora: «avrete a trattare con persone di più lingue e nazioni. Voi 

stenterete a capire loro e loro dureranno fatica per intendere voi. Ma ben vi farete intendere col 

linguaggio della carità e con il calore dell'amore divino che vi strugge dentro»59.  

 

 

11. Sostegno ai missionari 

Don Guanella ebbe inoltre sempre contatti con diversi missionari, favorendo le loro opere. «Posso 

dire - afferma don Martino Cugnasca - che amò sempre le Missioni delle quali tanto si occupò sia nel 

ministero parrocchiale come nelle nostre Case, facendo ascritti alle varie Associazioni missionarie, 

collette nelle sue chiese, mandando elemosine personali. […] per i Missionari faceva pregare di 

frequente e voleva che a mensa si leggessero i vari bollettini delle Missioni e che se ne parlasse di 

frequente anche ai fanciulli»60. Aggiunge don Leonardo Mazzucchi: «II Servo di Dio […] accoglieva 

nelle Case sue fornendoli di ogni aiuto i Missionari, ne raccomandava i bisogni, ne leggeva con 

interesse le relazioni; così nelle sue prediche e conversazioni ripeteva spesso le vicende del Card. 

Massaia, diceva con affetto del Card. Cagliero e dei Missionari Salesiani»61.  

Il cardinale Guglielmo Massaia (1809-1889), era un frate cappuccino missionario in Etiopia, che 

nel 1846 fu nominato vicario apostolico per la popolazione etiopica dei Galla da papa Gregorio XVI. 

                                                 
55 Cfr. L. Guanella, Vieni meco per le suore missionarie americane in uso nella Congregazione delle Figlie di Santa 

Maria della Provvidenza in Como, o. c., 763: «Dedico questa pagine a tutte le Figlie di santa Maria della Provvidenza 

in generale; le dedico in modo speciale a quelle fra esse che dalla Provvidenza sono destinate a compiere uffici più 

difficili, l'ufficio di missionarie in terre lontane». 
56 L. Guanella, Vieni meco per le suore missionarie americane in uso nella Congregazione delle Figlie di Santa Maria 

della Provvidenza in Como, o. c., 763-764. 
57 L. Guanella, Vieni meco per le suore missionarie americane in uso nella Congregazione delle Figlie di Santa Maria 

della Provvidenza in Como, o. c., 763. 
58 L. Guanella, Vieni meco per le suore missionarie americane in uso nella Congregazione delle Figlie di Santa Maria 

della Provvidenza in Como, o. c., 766-767. 
59 L. Guanella, Vieni meco per le suore missionarie americane in uso nella Congregazione delle Figlie di Santa Maria 

della Provvidenza in Como, o. c., 790. 
60 Positio super introductione causae Aloysii Guanella, Summ. n. VIII, 369, teste M. Cugnasca. 
61 Positio super introductione causae Aloysii Guanella, Summ. n. V, 257-258, teste L. Mazzucchi. 
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«Quali prodigi di fatti non raccontasi del sullodato Massaia a proposito di conquiste per la fede? 

Basti leggere il suo classico libro - I miei trentacinque anni di Apostolato nell’Etiopia! Grande ed 

utilissimo pensiero si fu quello della Propaganda romana, d’aver inviato i Cappuccini sotto il prefetto 

padre da Carbonara ad evangelizzare le genti etiopiche»62. 

Don Guanella conosceva bene don Biagio Verri (1819-1884), l’“apostolo delle morette”, attivo in 

Egitto. «Ogni cuore di fede ammira quegli eroi che lasciata patria e parenti, si inoltrano entro terre 

lontanissime […] in cerca di anime a salvare. Il venerando Sacerdote Biagio Verri, della Diocesi di 

Milano e quasi nostro concittadino nella provincia di Como, in accompagnare il ven. servo di Dio 

Nicolò Olivieri e poi succedergli nell'apostoliche fatiche della redenzione delle Morette africane, si 

fece specialmente amare e riverire dai Milanesi e da’ Comaschi insieme. Il Direttore della Piccola 

Casa ebbe la fortuna di trovarsi in qualche relazione epistolare col Padre Verri»63. Suor Giuseppina, 

la compagna di missione di don Verri, nel maggio 1894 si era presentata a don Guanella, 

manifestandogli il desiderio che venisse scritta una vita del missionario. «Conchiudeva la pia Suora 

“Godo fiducia che la descrizione delle virtù e delle fatiche del Padre Verri, non poco conferirà alla 

causa benanco della sua beatificazione”»64. Don Guanella si rivolse a don Luigi d’Antuono, amico 

della casa, «tanto buono nella mente e nel cuore, si sarebbe di leggeri accollata ancor la fatica di 

illustrare la vita di un confratello cotanto benemerito […] ma con la condizione che la vita del Verri 

fosse inserita nelle colonne della Providenza […] Così l’anima grande del Verri, dal Cielo ne guardi 

pietosa, e ne continui la sua valida protezione». Don D’Antuono cominciò subito dal numero di 

agosto di La Providenza, il periodico delle Opere guanelliane con il primo di una serie di articoli, dal 

titolo “Il Redentore delle Morette ossia D. Biagio Verri Mis. Ap.. Un po’ di storia”65. Egli antepose 

al suo articolo una lunga prefazione: «Queste pagine, scritte più col cuore che colla penna, ritraggono 

e fanno rivivere. fra noi quel D. Biagio Verri, che vita e sostanze sacrificò al riscatto, delle infelici 

Morette, che là in Africa formano l’industria di crudeli e barbari mercatanti di carne umana. La sua 

nobile e cara figura, levata dinanzi allo sguardo di questo secolo, che mena vanto di raffinata e 

perfetta civiltà, scuoterà, ne son certo, i petti dei delicati suoi figli e li piegherà, se non altro, 

all’ammirazione del grande apostolo ed alla compassione di quelle povere creature, trattate peggio 

che bestie dai loro crudelissimi e tirannici padroni»66. Don D’Antuono continuerà poi a scrivere la 

vita di Verri sul numero del dicembre 1994 con “Barni”67, sul numero del gennaio 1895 

“Continuazione del Verri”68 e “Proemio”69, sul numero del marzo 1895 con “Nascita di D. Biagio 

Verri e sua fanciullezza”70, sul numero dell’aprile 1995 con “Primi albori di sua santità”71, poi per 

qualche motivo non conosciuto, si interruppe. 

Don Guanella aveva una grande stima per mons. Daniele Comboni (1831-1881), l’“apostolo della 

Nigrizia”, canonizzato da Giovanni Paolo II il 5 ottobre 2003, e seguiva con interesse i suoi sacerdoti, 

i Missionari Comboniani Figli del Sacro Cuore di Gesù. Ne abbiamo traccia in una lettera da lui 

scritta al Padre Provinciale dei Gesuiti nel maggio 1905: «il M. R. P. Ansperti dimorando taluni anni 

tra i Figli del Sacro Cuore in Verona conformò allo spirito di sacrificio i valorosi missionari 

dell’Africa del Venerando Comboni»72. 

Proprio uno dei Missionari Comboniani, il milanese padre Giuseppe Beduschi (1874-1924), 

missionario tra gli Scilluk del Sudan, che nel 1910 aveva dovuto rimpatriare dall’Africa per rimettersi 

                                                 
62 E. Torriani, Amba – Alagi, in La Divina Providenza, gennaio 1896, 6-7. 
63 L. Guanella, Notiziario, in La Providenza, agosto 1894, 175. 
64 L. Guanella, Notiziario, in La Providenza, agosto 1894, 176. 
65 L. D’Antuono, Il Redentore delle Morette ossia D. Biagio Verri Mis. Ap. Un po’ di storia, in La Providenza, agosto 

1894, 177. 
66 L. D’Antuono, Amici Lettori, in La Providenza, agosto 1894, 176. 
67 L. D’Antuono, Barni, in La Providenza, dicembre 1894, 220-221. 
68 L. D’Antuono, Continuazione del Verri, in La Providenza, gennaio 1895, 228. 
69 L. D’Antuono, Proemio, in La Providenza, gennaio 1895, 228-229. 
70 L. D’Antuono, Nascita di D. Biagio Verri e sua fanciullezza, in La Providenza, marzo 1895, 245-246. 
71 L. D’Antuono, Primi albori di sua santità, in La Providenza, maggio 1895, 260-261. 
72 L. Guanella, Lettera al Padre Provinciale dei Gesuiti, Milano, 28 maggio 1905, E 2812. 
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in salute e ne aveva approfittato per raccogliere sussidi a favore delle sue missioni. A Como, con 

l’aiuto di don Aurelio Bacciarini, organizzò alcune conferenze pubbliche nel salone del Broletto, 

davanti a un folto pubblico  

Don Guanella nel luglio 1910 scriverà una lettera al vescovo di Lugano, mons. Alfredo Peri Morosini, 

proprio per sollecitarlo ad un aiuto generoso per le missioni africane: «La E. V. che con me e col 

Ricovero di Roveredo dove sono centinaia di suoi diocesani poveri non è stata finora troppo 

generosa, lo sia almeno con i nostri più cari fratelli i figli di Cam nel centro dell'Africa, a perorare 

in favore dei quali vengono, e D. Aurelio Bacciarini, birichino a lei noto, e il M. R. D. Beduschi 

Missionario del Sacro Cuore di Verona. Date et dabitur vobis»73. 

Prima di ripartire per l’Africa padre Beduschi volle assicurarsi da Como un aiuto continuativo, 

pertanto don Bacciarini interessò don Luigi Ramiro Lucca presso la Curia Vescovile e così, con il 

permesso del Vescovo, fu fondata a Como la “Pro Africa”, presieduta dal Vicario Generale, mons. 

Giuseppe Carughi74. 

Don Guanella guardava con molta attenzione anche le missioni francescane in Libia, perché era amico 

personale di mons. Ludovico Antomelli (1863-1927), vescovo di Leptis Magna e primo Vicario 

apostolico della Libia. «Il Superiore don Luigi Guanella conobbe e stimò per lunga pratica d’anni 

da quando l’ora Vescovo scendeva ancor modesto studente dal Convento di Dongo nella casa 

ospitale dell’allora parroco di Pianello Lario»75. Scrive La Divina Provvidenza nel novembre 1913: 

«I figli di san Francesco hanno avuto la dolce e gloriosa missione di curare gli interessi religiosi e 

di reggere la Chiesa dell’Africa italiana, missione di alta civiltà e patriottismo. E nell’ottobre 

passato, pieni di santo entusiasmo, partivano da Milano quindici religiosi sotto la guida del novello 

Vicario Apostolico della Libia, mons. Lodovico Antomelli per portare laggiù nel continente nero, ora 

schiuso alla luce della civiltà cristiana, l’opera promettente del loro zelo e della loro energia. Noi, 

umili figli della Provvidenza, non potevamo rimaner indifferenti dinanzi ad un’impresa di così lieti e 

gloriosi auspicii, molto più per i rapporti intimi di simpatia che ci stringono con la grande famiglia 

Francescana, più ancora per i vivi sensi di stima e d’amicizia personale del nostro superiore con il 

degnissimo e illustre mons. Antomelli e con alcuno de’ suoi compagni. […] a modesta manifestazione 

esterna di questi nostri sentimenti, il nostro Superiore pensò di accompagnare da Milano a Roma 

con il fortunato drappello missionario un nostro confratello. E pregammo il buon viaggio e le 

benedizioni di Dio»76. Lo stesso mons. Antomelli scriverà a don Guanella subito dopo il suo arrivo 

in Libia una lettera molto significativa per dare luce al loro rapporto di stima e amicizia: «Mio ottimo 

D. Luigi, ometto di chiamarla Canonico, perché mi è più caro salutarla confidenzialmente coll’usuale 

D. Luigi, come ho imparato a Dongo fino dal 1886. Adunque, mio amato e venerato D. Luigi, io non 

ho potuto mantenere la mezza promessa che le aveva fatto, di venire cioè a Como prima di lasciare 

l’Italia. Non mi è mancata la buona volontà, ma il tempo disponibile. Ho però procurato di rimediare 

all’involontaria omissione, visitando con tutti i miei quindici missionari compagni di viaggio la di 

Lei casa di Roma. Non Le dirò le accoglienze fatteci dai di Lei figli: non potevano essere né più 

cordiali, né più fraterne... sento… il bisogno di farle le mie vive felicitazioni per il bene che operano 

a Roma, come altrove, i di Lei figlioli. […] Ella, mio buon. D. Luigi, mi aiuti colle sue preghiere, ed 

anche mi raccomandi a delle persone facoltose, poiché i bisogni sono immensi. Mi voglia sempre 

bene, e viva lunghi anni. La benedico cordialmente e con Lei tutte le sue case»77.  

Il confratello citato nella cronaca, che aveva accompagnato il gruppo di missionari fino a Roma, era 

don Filippo Bonacina, a cui uno dei francescani «l’amico»78 padre Basilio Chiaroni di Dongo 

scrivendogli da Tripoli l’8 ottobre 1913 diceva: «Mi ricorderò sempre con affetto della tua 

                                                 
73 L. Guanella, Lettera a mons. Alfredo Peri Morosini, Como, 1 luglio 1910, E 2147. 
74 E. Cattori, Il Vescovo Aurelio Bacciarini, Tipografia La buona stampa, Lugano 1945, 241. 
75 Il nostro augurio, in La Divina Provvidenza, luglio 1913, 104. 
76 I figli di S. Francesco verso le nuove terre d’Italia, in La Divina Provvidenza, novembre 1913, 175. 
77 I figli di S. Francesco verso le nuove terre d’Italia, in La Divina Provvidenza, novembre 1913, 175. 
78 I figli di S. Francesco verso le nuove terre d’Italia, in La Divina Provvidenza, novembre 1913, 175. 
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compiacenza, e dei tuoi rev. mi Superiori»79. E in un’altra lettera dell’aprile seguente, sempre a don 

Bonacina, padre Chiaroni, dai monti Garian, scrive: «Aggradisci i miei più affettuosi saluti e gli 

ossequi da porgere al rev.mo Superiore a nome anche di S.E. e di tutti i confratelli»80. Don Guanella 

prende spunto da questa lettera, che pubblica volentieri «oltrecché in segno della nostra amicizia per 

lo zelante missionario e per il suo Ordine, per richiamare la pubblica attenzione sull’opera 

eminentemente sociale e patriottica che tanta provvidamente compiono laggiù nelle nuove terre 

d’Italia i buoni religiosi […] e per svegliare anche iniziative generose nel pubblico a vantaggio di 

quest’Opera sì bisognosa di aiuti materiali. In qualche città, come a Milano, l’apostolato missionario 

ha operato recentemente dei prodigi di carità […]. Non si potrebbe dar vita a simili edificanti gare 

di carità e ad altre iniziative per appoggiare l’Opera francescana in Libia e darle modo ad es. di 

poter erigere una cappella in ciascun distaccamento della vastissima Missione? Tale il voto che don 

Luigi Guanella e le Case della Divina Provvidenza augurano benedetto da Dio, fecondate dalla 

generosità delle anime buone e gradito come omaggio di ammirazione e di stima dall’Ordine glorioso 

di s. Francesco» 81. 

Inoltre don Guanella nel 1915 raccomandò al pubblico da La Divina Provvidenza la Missione 

francescana di Libia condotta a Derna da padre Gabriele Redaelli, la cui richiesta di aiuto era stata 

rilanciata a don Guanella dal confratello padre Cristoforo Flocchini: «Per quella santa solidarietà 

che stringe tutte le opere di carità e di religione, oltre a vincoli particolari nostri con l'Ordine 

Francescano, certi di offrire così ampio campo alla generosità pubblica senza nessun danno alle 

nostre iniziative diamo volontieri posto al seguente appello per un’opera alta di religione e di 

patriottismo. (La Direzione del giornaletto). - D. Luigi Guanella, tutti lo sanno, è divenuto ormai 

uno dei campioni principali della Carità Cristiana; si direbbe come Egli ha trovato il modo di 

aprire una nuova fonte inesauribile alla Divina Provvidenza in favore degl’infelici cui non fu  

larga la fortuna o la civile società. Non ha limiti I'effusione del suo cuore, e si e stende con 

uguale interessamento a tutte le opere che hanno per iscopo il bene della umanità. L’Italia ha 

effettuato la conquista di Tripoli. D. Guanella subito si rende conto dei bisogni particolari 

della povera Missione Cattolica di Libia per poter espandere accanto al dominio materiale, e 

propone su questo suo medesimo periodico, suo abile coadiutore, una leggerissima privazione 

di tutti coloro che usano mandare i soldi in fumo per venire in aiuto della Missione. L’attuale 

circostanza domanda che si venga alla pratica, almeno dai più buoni, di una piccola privazione 

per un bisogno immediato, grave e santo, che dalla Libia sollecita i nostri soccorsi (P. 

Flocchini, ofm)»82.  

Ricordiamo anche che don Luigi Guanella nel 1883 dedicò ai «Ai reverendi padri riformati nel 

convento di Dongo»83 la sua operetta Un figlio illustre del popolo cristiano. Cenni biografici intorno 

a fr. Eusebio Maria da Dongo Vescovo in Hu-Nan, breve biografia di mons. Eusebio Semprini 

(1823–1895), francescano nativo di Dongo e vescovo missionario in Cina. «Nella storia 

contemporanea, fra altri, Dongo si gloria di un figlio illustre nel popolo, Eusebio Semprini, vescovo 

di Tiberiopoli. Un figlio illustre nel popolo più che altri onora la patria»84. Con mons. Semprini don 

Guanella ebbe rapporti epistolari e, nella primavera del 1888, lo ebbe ospite nelle Case di Como e 

Pianello del Lario85. Con i proventi della vendita di una biografia di Semprini - scritta dal sacerdote 

                                                 
79 I figli di S. Francesco verso le nuove terre d’Italia, in La Divina Provvidenza, novembre 1913, 175. 
80 Un’escursione nel Garian, in La Divina Provvidenza, giugno 1914, 91-92. 
81 Un’escursione nel Garian, in La Divina Provvidenza, giugno 1914, 92. 
82 Per una chiesa in Libia, in La Divina Provvidenza, settembre 1915, 134-135. 
83 L. Guanella, Un figlio illustre del popolo cristiano. Cenni biografici intorno a fr. Eusebio Maria da Dongo Vescovo in 

Hu-Nan, (1883), in Scritti storici e agiografici, II/2, Scritti agiografici, Centro Studi Guanelliani Roma, Nuove Frontiere 

Editrice, Roma 1997, 77. 
84 L. Guanella, Un figlio illustre del popolo cristiano. Cenni biografici intorno a fr. Eusebio Maria da Dongo Vescovo in 

Hu-Nan, o. c., 82. 
85 Cfr. Notizie care, in La Divina Provvidenza, marzo 1894, 132; cfr. Ricordi e inviti, in LDP, giugno 1959, 85. 
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don Edoardo Torriani86 su interessamento dello stesso Guanella e con il concorso del clero della Pieve 

- promosse la dedica di un busto al medesimo, opera di Ampellio Ragazzoni87.  

Inoltre don Luigi fu padrino di Messa di padre Gabriele Dell’Era (1857-1898), del convento di 

Dongo, missionario in Albania. Questi, in una lettera indirizzata a don Luigi, scriveva: «Quando 

avesse l’occasione di andare a Dongo veda di far visita a mia sorella e consolarla da parte mia»88.  

Don Luigi considerò un lutto domestico la morte di padre Rodolfo Fasola di Brunate (1891-1915), 

entrato nelle Missioni Estere di Milano e morto giovanissimo a 24 anni. «Amava spiccatamente la 

Casa nostra e fra noi s’indugiava, esitante anzi, un tempo, se stare con noi; per cui noi, a cominciare 

dal Superiore Don Luigi Guanella, amavamo lui come figlio e fratello, e ne accompagnavamo con 

interesse e con desiderio le sorti, e ne piangemmo nella morte un lutto domestico»89.  

Don Guanella aveva accolto, commosso, in visita a Como, l'amicissimo don Luigi Lasagna 

Salesiano, (1850 - 1895) suo compagno a Torino e ad Alassio90, scelto da don Bosco per la seconda 

spedizione missionaria salesiana in Uruguay. Nel 1893 veniva eletto secondo vescovo Salesiano, lo 

pianse come Martire della setta anticlericale due anni dopo (novembre 1895) nel Brasile, mentre poco 

prima gli recava gioia l'elevazione all'Episcopato del terzo vescovo Salesiano, lo zelantissimo mons. 

Giacomo Costamagna (1846 - 1921), carissimo egli pure per una reciproca affettuosa relazione91.  

 

 

12. «Tutto il mondo è patria vostra» 

Ormai il cammino era tracciato e alla sua morte don Guanella lasciò un impegno morale alle sue 

Congregazioni: «Tutto il mondo è patria vostra»92. «Finirla non si può, finché vi sono poveri a 

ricoverare, bisogni a provvedervi»93.  

I suoi successori raggiungeranno, oltre l’Italia, la Svizzera e gli Stati Uniti, la Polonia, la Romania, 

la Spagna, la Germania, il Canada, il Messico, il Brasile, il Guatemala, la Colombia, il Cile, il 

Paraguay, l’Argentina, le Filippine, il Vietnam, le Isole Salomone, l’India, Israele, la Nigeria, il 

Ghana, la Repubblica Democratica del Congo, la Tanzania. 

Una presenza discreta, nei luoghi più disparati, per prendersi cura della vita umana più fragile ed 

indifesa e lavorare per la sua promozione integrale, confrontandosi quotidianamente con vecchie e 

nuove povertà94 con uno stile tipicamente guanelliano che, come ci ricorda il Progetto Educativo 

Guanelliano (PEG) «è via di evangelizzazione ed è il nostro contributo alla missione della Chiesa»95.  

 

Folonaro Adriano SdC 

                                                 
86 Cfr. In ossequio alla veneranda memoria di Eusebio Maria Semprini da Dongo, in LDP, maggio 1896, 44. 
87 Cfr. Dongo, monumento a Mons. Vescovo Semprini, in LDP, giugno 1899, 46. Nello stesso articolo si parla di un 

monumento a Semprini anche nella chiesa del Sacro Cuore in Como, di cui non si hanno tracce: «Nella nostra chiesa del 

Sacro Cuore verrà inaugurato un busto in terra cotta fac simile di quello di Dongo».  
88 P. Gabriele da Pianello Lario, in La Divina Provvidenza, giugno 1894, 158; cfr. anche L. Guanella, Preti, frati, 

monache inutili, in La Providenza, agosto 1893, 71-72. 
89 Cfr. Necrologia, in La Divina Provvidenza, settembre 1915, 140-141. 
90 La Providenza, Epifania alla Piccola casa nel 1883, febbraio 1893, 18... 
91 L. Mazzucchi, I passi di Lui, dal Charitas n. 122, 1959. 10 Quaderno di Formazione, Istituto FSMP, 32. 

NB. Nella ricerca risultano altri missionari che hanno avuto  comunque un contatto col nostro don Luigi, dei quali però 

necessità un maggior approfondimento storico, data la scarsezza di documentazione disponibile. 
92 L. Guanella, Vieni meco per le suore missionarie americane in uso nella Congregazione delle Figlie di Santa Maria 

della Provvidenza in Como, o. c., 788.  
93 L. Guanella, Notiziario, in La Providenza, settembre 1894, 183.  
94 Papa Francesco nel Documento «Non amiamo a parole ma con i fatti», o. c. , ci aiuta a identificare i mille volti delle 

povertà di oggi: «[...] volti segnati dal dolore, dall'emarginazione, dal sopruso, dalla violenza, dalle torture e dalla 

prigionia, dalla guerra, dalla privazione della libertà e della dignità, dall'ignoranza e dall'analfabetismo, 

dell'emarginazione sanitaria e dalla mancanza di lavoro, dalle tratte della schiavitù , dall'esilio e dalla miseria, dalla 

migrazione forzata. La povertà ha il volto di donne, di uomini e di bambini sfruttati per vili interessi, calpestati dalle 

logiche perverse del potere e del denaro» 
95 Documento base per progetti educativi guanelliani, Editrice Nuove Frontiere, Roma 1994, 15.4 


